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In questa ultima settima-
na di novembre sono 
apparsi nella rete nuovi 
spazi virtuali in cui la 
legalità, la giustizia, la 
verità e la solidarietà si 
diffondono.  

 
La Fondazione Libera In-
formazione dopo l'uscita 
pubblica il 19 settembre 
2007 con la presentazione 
nei saloni della Fnsi a Ro-

ma, dopo i seminari (i pros-
simi appuntamenti sono a 
pag. 11) dal 28 novembre e' 
online con il nuovo portale 
web. Un portale multimedia-
le con approfondimenti, 
interviste e inchieste dai 
territori di tutta Italia, ma 
anche con un occhio rivolto 
verso il panorama interna-
zionale. Oltre a uno spazio 
video e fotografico con il 
quale raccontare le notizie. 
 
 
Da pochi giorni è on line 
anche il sito di FLARE pro-
gramme , il percorso forma-
tivo per la creazione di un 
network finalizzato alla coo-
perazione tra le organizza-
zioni della società civile 
nella lotta contro le mafie e 
le criminalità organizzate 
transnazionali.  
 
Il sito contenente documenti 
in inglese, italiano, russo, 

turco, serbo, tedesco ha 
anche una sezione video 
e fotografica.  

In costante aggiornamen-
to è il punto d’incontro tra 
i ragazzi e le ragazze che 
si sono incontrati nella 
prima tappa di Berlino ma 
è anche un ottimo spazio 
di approfondimento  per 
chi voglia unirsi al percor-
so europeo di legalità e 
solidarietà. 
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E’ appena terminata la prima tappa del per-
corso formativo internazionale denominato 
FLARE (Freedom, Legality and Rights in 
Europe). Un’esperienza che ha coinvolto 
ottanta partecipanti in rappresentanza da 
ventinove organizzazioni di ventuno Paesi 
della Pan Europa. A raccontarci il percorso 
FLARE , Michele Curto, presidente di Terra 
del Fuoco e amico di Libera: 
 
Si è appena conclusa la prima tappa di 
FLARE, puoi farci un bilancio?  
L’iniziativa è andata molto bene sia sul ver-
sante delle adesioni sia soprattutto per 
quanto riguarda gli aspetti qualitativi del per-
corso di formazione. Il risultato del lavoro 
delle giornate di Flare è stato ottimo; 
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Sede Legale 
Via Quattro novembre, 98  
00187 Roma 
 
Segreteria 
Tel. 06/69770301/2/3 Fax 
06/6783559 
libera@libera.it 
 
Amministrazione 
Tel. 06/69770329 
sostienilibera@libera.it  
 
Organizzazione 
Tel. 06/69770326 
organizzazione@libera.it 
 
Comunicazione 
Tel. 06/69770330/23 
redazione@libera.it 
ufficiostampa@libera.it 
comunicazione@libera.it 
 
Tesseramento 
Tel. 06/69770328 
tesseramento@libera.it 
 
Educazione alla legalità 
Tel. 06/69770325 
formazione@libera.it  
 
Ufficio beni confiscati 
Tel. 06/69770330 - 
06/69770321 
beniconfiscati@libera.it 
liberaterra@libera.it 
 
Settore internazionale 
Tel. 06/69770322 
international@libera.it 
 
Progetti 
Tel. 06/69770327 
progetti@libera.it 
 
Sport 
Tel. 06/69770326 
sport@libera.it 
 
Familiari vittime innocenti  
Tel. 06/69770325 
memoria@libera.it 
 

ufficiostampa@libera.it - redazione@libera.it 

www.liberainformazione.org 

www.flareprogramme.org 
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Al di la' della neve  

di Esposito La Rossa Rosa-
rio. 2007, Editore Marotta e 
Cafiero  (collana La città 
raccontata). 

La sfida di Francesco Ro-
si  
 
Genere: drammatico  
Sceneggiatura: Suso Cec-
chi D'Amico, Enzo Proven-
zale, Francesco Rosi  
Produttore: Franco Cristaldi, 
Enzo Provenzale 
Paese: Italia  
Anno: 1958  
Colore: B/N  
 
 

“Nel film cerco di spiegare didatticamente il 
meccanismo del sopruso.  
 
Questo film raccontava una verità sotto gli 
occhi di tutti ma solo dopo l’uscita i giornali 
cominciarono a parlare di “guerra del po-
modoro”.  
 
Volevo presentare una Napoli sentimenta-
le, ma allo stesso tempo violenta fino alla 
crudeltà: era il racconto di quello che c’era 
dentro e dietro una società già allora in 
rapida crescita attraverso i canali della 
criminalità.  
 
Naturalmente il mio intento non fu visto di 
buon occhio ed il sindaco di allora Achille 
Lauro, mentre giravo ai mercati generali mi 
fece portare via dalle guardie e la scena 
finale dell’agguato a Vito Pollara la dovetti 
girare a Roma. “ 
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“ Questo libro nasce da uno 
dei giorni più brutti della mia 
vita. Era il 6 novembre del 
2004 quando mio cugino, An-
tonio Landieri, fu innocente-
mente assassinato dalla ca-
morra durante la faida che col-
pì il quartiere di Scampia. Fu 
una tragica fatalità, un errore 
per cosi' dire” .  

Sono le parole di Rosario Esposito La 
Rossa, cugino della vittima che da quel 
giorno ha iniziato a scrivere dei raccon-
ti, in seguito raccolti nel libro “Al di là 
della neve” e ha fondato un’ associa-
zione Vo.di.Sca. (voci di Scampia), che 
opera a Secondigliano con progetti cul-
turali e sociali. 

Un libro che è il tentativo di raccontare, 
attraverso storie vere, cosa significhi 

nascere e crescere a Scampia, un posto 
dove è pericoloso persino camminare per 
strada. Ma è anche un grido di aiuto che 
un ragazzino davvero ferito e stanco lancia 
a tutti noi.  

Rosario racconta la sua Scampia, al di là 
dei soliti luoghi comuni, nella speranza che 
il quartiere possa un giorno diventare un 
quartiere vivibile, normale. Rosario se la 
prende con tutti: con i media che mostrano 
gli abitanti di Scampia come animali feroci, 
con le istituzioni che non sono in grado di 
far fronte ad una situazione che si protrae 
da anni e forse anche con noi che ascoltia-
mo distratti il tg e non ci sappiamo più indi-
gnare. 

Un ragazzo anche coraggioso. Non è faci-
le vivere a Scampia e denunciare la crimi-
nalità. E allora facciamo anche noi la no-
stra parte. Facciamo sì che Scampia e i 
ragazzi delle storie di Rosario possano 
arrivare ovunque.  

Opera prima di F. Rosi, d in 
bilico tra il cinema d'azione 
hollywoodiano e il film di ana-
lisi politica sulla camorra. Gi-
rato nel 1956, La sfida, affron-
tava il tema della camorra nei 
mercati generali di Napoli. Un 
argomento estremamente at-
tuale.  
 
Vito Polara, giovanotto napoletano di 
pochi scrupoli, è divorato dall'ambizio-
ne di fare fortuna ad ogni costo.  
 
Avendo avuto modo di osservare l'an-
damento del mercato dei prodotti orto-
frutticoli a Napoli, decide di inserirsi a 
viva forza nell'organizzazione camorri-
stica che lo domina e lo sfrutta, rice-
vendone lauti guadagni.  
 
Ma la mafia locale non accetta la sfida 
del giovane. La scorsa settimana inter-
vistato da Nanni Moretti al Torino Film 
Festival, il regista così ha raccontato 
alla platea come nacque quel film e 
cosa lo spinse a girare:  



Continuiamo questo vi-
aggio tra le diverse  
realtà di Libera. In que-
sto numero incontriamo 
Francesco De Bon refe-
rente a Belluno. 
 
Da quando è attiva Libera sul 
vostro territorio? 
Libera a Belluno ha mosso i pri-
mi passi tra la fine del 2003 e gli 
inizi del 2004, grazie all’ iniziati-
va di singoli studenti e giovani 
lavoratori.  
 
Le attività svolte con la collabo-
razione di scuole, associazioni 
ed enti pubblici ci hanno con-
sentito di costruire pian piano 
una rete e, nel 2006, di riunire 
una vera e propria assemblea 
degli iscritti che ha sancito la 
nascita del coordinamento. 
 
Quali sono i campi d'azione di 
Libera a Belluno? 
Il settore privilegiato è senz’altro 
il mondo della scuola. Stiamo 
collaborando a diversi progetti di 
educazione alla cittadinanza, 
alla legalità e alla pace.  
 
Il coinvolgimento delle scuole è 
sempre stato imprescindibile nei 
vari passaggi della Carovana 
Antimafie durante i quali sono 
state organizzate anche diverse 
iniziative rivolte alla cittadinan-
za.  
 
Queste attività ci hanno permes-
so di diventare un punto di riferi-
mento e un interlocutore signifi-
cativo per alcuni comuni e per la 
Provincia di Belluno anche attra-
verso la partecipazione a diversi 
Tavoli tecnici come quelli sul 
bullismo, su pace e cittadinanza 
e sull’immigrazione.  
 
Quest’ultimo tema è quello che 

ci ha impegnato maggiormente negli 
ultimi tempi: abbiamo da poco pre-
sentato lo studio realizzato da Fran-
cesco De Bon (referente provincia-
le) sulla situazione 
dell’immigrazione in provincia e sul-
la percezione del fenomeno da par-
te degli studenti bellunesi 
(“Immigrazione e Cittadinanza” E-
GA, Torino 2007). 
 
Cosa rappresenta Libera per un 
uomo o una donna che vive a 
Belluno? 
Un aspetto positivo da segnalare è 
che quando parliamo di Libera i no-
stri conterranei non cadono dalle 
nuvole. Nel “profondo Nord” occorre 
far passare il concetto non sempre 
immediato che le mafie possono 
investire proprio dove c’è maggiore 
ricchezza e che la prima difesa ri-
siede nell’educazione alla legalità 
democratica. Su questo possiamo 
dire che a Belluno c’è senz’altro da 
lavorare, ma non siamo all’anno 
zero. 
 
Libera - Belluno Francesco De 
Bon - belluno@libera.it 
 
 
 
 
 

 

Arriva Natale. Quest'anno fai un regalo anti-
mafia, un regalo dal sa-
pore di legalità.  

Pasta, olio, vino, farina, 
passata di pomodoro, 
legumi,pesto di peperon-
cino, miele. Un mix di 
prodotti che vengono 
dalle terre confiscate alle 
mafie e gestite dalle 
cooperative sociali impe-
gnate nel progetto Libe-
ra Terra.  

Il "Natale di Libera 2007 " offre prodotti di 
qualità  provenienti dalle terre confiscate 
alla mafia in una elegante confezione natali-
zia. Attraverso ogni pacco natalizio venduto 
si incrementerà il fondo "Libera terra ", ge-
stito da Libera e destinato a finanziare i 
progetti delle cooperative che gestiscono  
beni confiscati. Un modo diverso di fare 
economia, un modo concreto per sostenere 
le cooperative che ogni giorno lavorano nei 
terreni che un tempo appartenevano alla 
criminalità organizzata. 

Sulla base della legge sui beni confiscati, 
diverse cooperative agricole in Sicilia, Cala-
bria, Puglia hanno cominciato a coltivare i 
terreni confiscati a  boss mafiosi. Da questo 
coraggioso lavoro arrivano tanti prodotti che 
costituiscono il paniere della legalità  di Li-
bera. Prodotti che rappresentano il riscatto 
di quelle terre e di quelle popolazioni che 
hanno subito il giogo criminale. L'impegno di 
queste cooperative ha bisogno di solidarie-
tà : da qui l'idea del Natale di Libera, una 
proposta originale che coniuga la qualità  
dei prodotti alla volontà  di  fare la propria 
parte per costruire un Paese libero da tutte 
le mafie Qualità  in tavola. Profumo e odori 
di legalità .  

E' possibile scegliere fra tre tipologie di con-
fezioni diverse per dimensione e contenuto: 
piccolo, medio e grande, che avranno un 
costo finale rispettivamente di 20.00 euro, 
30.00 euro e 40.00 euro. Inoltre, quest'an-
no, nel pacco grande si troverà  "VIVI", lo 
splendido libro che ripercorre dieci anni di 
iniziative tenutesi il 21 marzo, la giornata 
della memoria e dell'impegno in ricordo del-
le vittime di tutte le mafie. 

Per informazioni e prenotazioni: 
natale2007@libera.it - 06 69770321 - 334 
3456033  

Appuntamenti a Belluno 
Le prossime iniziative in calendario 
a Belluno. 
 
26 novembre partecipazione alla 
presentazione pubblica dell’opera 
UTET sui Diritti Umani; 
6 dicembre presentazione del volu-
me Immigrazione e Cittadinanza al 
Liceo Classico Fermi di Pieve di 
Cadore; 
7 dicembre intervento di Pierpaolo 
Romani, coordinatore nazionale di 
Avviso Pubblico, per le scuole pro-
vinciali; 
Vari interventi nelle scuole 
nell’ambito di diversi progetti e in 
preparazione alla Giornata della 
Memoria e dell’Impegno di Bari. 
Organizzazione della Carovana 
Antimafie 2008. 
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Testimonianze dirette, 
mostre, filmati, interventi 
di Associazioni e Movi-
menti, stands, mercato 
biologico, artigianato et-
nico, cucina africana.  

Dalle ore 21.00 con: Da-
niele Silvestri, Tetes de 
Bois, Peppe Voltarelli, 
Andrea Rivera, Rocco 
Barbaro, Ulderico Pesce, 
Francesco di Giacomo, 

Raffaella Misiti, Luca de Nuzzo, Nino Racco, Ferdinan-
do Vaselli, Teatro della Ginestra, Teatro Rossosimo-
ma, Teatro Manachuma. 

Lamezia Terme - sabato 1 dicembre dalle ore 18.00 
in C.so G. Nicotera. 

Per informazioni:                                                                   
Comune Lamezia Terme - 0968.207207 

Mercoledi 5 dicembre 2007 a partire dalle ore 10:00  
Ivrea Auditorium ex ''Officina H'' Olivetti in via Jer-
vis angolo via Montenavale 
 
  
Il Tennis Club Ivrea e l'Associazione Libera sono lieti 
di invitarvi al dibattito: 
 
''La scuola e lo sport. Riflessioni sulla cultura d ello 
sport in Italia'' 
 
Interverranno: 
don Luigi Ciotti, presidente Associazione Libera 
Roberto Beccantini, giornalista sportivo 
Candido Cannav, giornalista sportivo 
Giacomo Crosa, giornalista sportivo 
Dirce Levi, direttore ''La Sentinella del Canavese'' 
Gian Paolo Ormezzano, giornalista sportivo 
Giancarlo Padovan, direttore ''Tuttosport'' 
 
Per prenotazioni contattare Andrea Sicco al tel. 
393.9632776 entro martedi 4 dicembre 2007. 
  

A Pratovecchio (in provincia di Arezzo) dal 14 al 
16 dicembre tre giorni no-stop di Culture, Ambiente, 
Musica, Diritti, Spettacolo, Cinema, Solidariet, Infor-
mazione, Partecipazione...Il bisogno di incontrarci, il 
bisogno di conoscerci e di accettare le nostre piccole 
e grandi diversita', che ci fanno crescere e arricchire 
se solo sappiamo imparare a guardare col cuore.... Il 
bisogno di parlarci e confrontarci, di ascoltare, guarda-
re e di divertirci...ci fanno crescere e arricchire se solo 
sappiamo imparare a guardare col cuore....  
  
Il ricavato della manifestazione sara' interamente uti-
lizzato per la realizzazione di percorsi artistico/
formativi a favore degli ospiti dei Centri per disabili 
TANGRAM e Pesciolino Rosso. 
 
Per informazioni e prenotazioni: 
info@2000onlus.org 
333.6397593 - 329.4582909 
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Mercoledi 5 Dicembre 2007 ore 18,00 nella Sala 
Consiliare in Piazza della Maranella, Roma. 
  
La mafia non può essere più considerata in senso tra-
dizionale visto che sta portando avanti attività infiltrate 
in diversi settori, dalla gestione dei rifiuti all'intrusione 
nell'amministrazione pubblica, fino all'attività immobi-
liare ed edile. Contrastarla riportando l'etica al centro 
della attività politica, visto che e' solo attraverso i fatti 
e l'azione pubblica che si può battere il fenomeno. 
 
Introduce: Adriano Labucci - Presidente Consiglio Pro-
vincia di Roma 
 
Partecipano: Tonio Dell’Olio - Associazione Libera; 
Lino Busa' - Sos Impresa; On. Francesco Forgione - 
Pres. Comm. Antimafia Camera dei Deputati. 
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Il 7 dicembre 2007 presso l'Universita' Cattolica d el 
Sacro Cuore nella Sala Convegni Giuseppe Piana, 
Piacenza 
 
Assessorato alla Cultura del Comune di Piacenza 
CESPEM Centro Studi Politica Economica e Monetaria 
MARIO ARCELLI - Universita’ Cattolica del Sacro 
Cuore  
 
Programma della giornata: 
 
Ore 10.00  
Saluto delle Autorita' cittadine, Assessore alla Cultura 
del Comune di Piacenza Paolo Dosi  
Saluto del Preside della Facolta' di Economia, Prof. 
Maurizio Baussola  
Saluto del Direttore del CESPEM, Prof. Marco Mazzoli  
Presentazione degli Atti delle Arcelli Lectures del 12-
13 aprile 2007  
 
Ore 10.30  
Prof. Giampaolo Barbetta , Universita' Cattolica del 
Sacro Cuore di Milano 
 
Ore 11.00  
Prof. Carlo Bellavite Pellegrini , Universita' Cattolica 
del Sacro Cuore di Milano 
 
Ore 11.30  
Dott.ssa Maja Adena , Free Univerity of Berlin, Econo-
metric Evidence for Sequential Donations to U.S. Non-
profit Organizations  
 
Ore 12.00  
Dott.ssa Veronica Polin, Universita' di Verona , ''Quale 
Ruolo per il Microcredito in Italia?'' 

Dott. Marco Marenghi, presentazione del volume ''La 
Coda della Distribuzione dei Profitti di alcune Microaree 
del Nord: Stime e Simulazioni''. 
 
Ore 13.00 Pausa Buffet 
 
Dalle ore 14.15 inteventi di dirigenti e managers dell'E-
conomia Sociale: 
 
Don Franceschini , Caritas di Piacenza;  
Dott. Aldo Romagnolli , Presidente Confcooperative 
Torino e dell'Osservatorio Economia Civile;  
Dott. Marco Morganti , San Paolo Banca Prossima;  
Dott.ssa Valentina Fiore , Associazione Libera;  
Dott. Alberto Anfossi , Gruppo Abele- Mondo Nuovo; 
Confcooperative Piacenza;  
Legacoop;  
Dott.ssa Roberta Abelli , Banca Etica;  
Dott. Gianfranco Bonacina , Presidente della Banca di 
Credito Cooperativo di Treviglio;  
Banca di Credito Cooperativo Creta;  
SVEP;  
CISVOL;  
Dott.ssa Elisa Salin , Coop. Sociale Pecora Nera; 
Dott.ssa Nadia Marazzoli , Coop. Sociale Eureka; 
Dott. Giulia Caramaschi , Coopselios  
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La confisca dei beni alle mafie e il loro riutilizzo sociale  
 
Mercoledì 5 dicembre 2007 presso la Sala Consiglio 
Provinciale di Roma, Via IV Novembre, 119/A 
  
Ore 9,30 
Saluti di S. E. Carlo Mosca - Prefetto di Roma  
Regione Lazio 
Jean Leonard Touadi - Assessore alle Politiche giova-
nili, Universita' e Sicurezza urbana del Comune di Ro-
ma 
 
Ore 10 Apertura dei lavori 
Adriano Labbucci - Presidente Consiglio provinciale 
 
Presentazione del progetto 
Davide Pati - Associazione Libera 
 

Ore 10,30 Intervengono: 
Lucia Lotti - Magistrato Direzione distrettuale antimafia 
di Roma 
Serafina Mascolo - Vice Prefetto Aggiunto Prefettura di 
Roma 
Giuseppe Iovane - Responsabile beni confiscati Agen-
zia del Demanio, Filiale Lazio  
Carlo Pappagallo - Vice capo Gabinetto Comune di 
Roma 
 
Ore 12,00 Dibattito  
 
Ore 12,30 Conclusioni 
Antonio Maruccia - Commissario straordinario del Go-
verno per la gestione e la destinazione dei beni confi-
scati alle organizzazioni criminali 
 
Moderatore: Antonio Maria Mira - Giornalista Avvenire 
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sto a 3 ordini di scuola: -per le scuole elementari 
la creazione di un gioco . Il gioco può avere forme 
e modalità esecutive scelte autonomamente da 
ogni classe o scuola partecipante. A titolo di e-
sempio il gioco può essere in scatola (tipo gioco 
dell’oca o simili), in supporto multimediale (dvd o 
altro) e in qualsiasi altro modo possa essere im-
maginato e pensato dai bambini. La riflessione e 
l'elaborazione del contenuto del gioco devono 
contenere l'approfondimento a alcune parole (da 
un minimo di 2 a un massimo di 5) contenute nel 
testo l'ABC del cittadino  consegnato a tutti i parte-
cipanti; 
-per le scuole medie inferiori e superiori la creazio-
ne di un nuovo dizionario della cittadinanza. Si 
richiede ai ragazzi di elaborare il significato di al-
cune espressioni di cittadinanza (riportate in un 

Per la scuola elementare e media inferiore e 
superiore: 
 
“Regoliamoci” 
Libera in collaborazione con il Ministero della Pubblica 
Istruzione promuove, per il secondo anno consecutivo, 
un bando di concorso nazionale sui temi dell’educazione 
alla cittadinanza attiva e della responsabilità, un'espe-
rienza di educazione non formale. Regoliamoci ha come 
fine infatti, l'informazione, la riflessione, la comprensione 
e l'attivazione di proposte concrete attraverso uno stile 
dinamico.  È un laboratorio attivo in cui i partecipanti so-
no gli attori principali. 
 
Nello specifico di questo nuovo anno il concorso è propo-

Si svolgerà il 15 marzo 2008 
a BARI, la XIII “giornata del-
la memoria e dell'impegno 
in ricordo delle vittime delle 
mafie” promossa da Libera, 
associazioni, nomi e numeri 
contro le mafie, in collabora-
zione con Avviso Pubblico. 
La giornata ricorda tutte le vittime 
innocenti delle mafie e rinnova in 
nome di quelle vittime il suo impe-
gno di contrasto alla criminalità orga-
nizzata. La Giornata della memoria e 
dell'impegno è dedicata a tutte le 
vittime, proprio tutte. Dai nomi più 
famosi a quei semplici cittadini, ma-
gistrati, giornalisti, appartenenti alle 
forze dell’ordine, sacerdoti, impren-

ditori, sindacalisti, esponenti politici 
e amministratori locali morti per ma-
no delle mafie solo perché, con ri-
gore e coerenza, hanno compiuto il 
loro dovere. 

Da sempre il 21 marzo (questa edi-
zione non può svolgersi il giorno 21 
perchè  concomitante con il venerdi 
santo che precede la Pasqua) cer-
ca di sensibilizzare i ragazzi e i gio-
vani. Centrale è il ruolo della scuo-
la, di ogni ordine e grado, dove, 
attraverso forme diverse, si capi-
sce, si approfondisce e  si realizza 
sempre in una ottica di educazione 
alla legalità democratica, alla re-
sponsabilità, alla cittadinanza. 

Per Libera è importante che a que-
sta giornata siano coinvolti in modo 
consapevole i ragazzi di tutte le 
scuole ed è per questo motivo che 
in tutta la regione Puglia   si vuol 
avviare un percorso di collaborazio-
ne e di condivisione, sperimentato 
nel corso degli anni precedenti, per 
stimolare e attivare le scuole della 
Regione Puglia alla partecipazione.  

Auspichiamo il coinvolgimento dei 
ragazzi di tutte le scuole, ma anche 
i docenti e i dirigenti scolastici, sui 

temi della Legalità e della Citta-
dinanza. E' un occasione im-
portante, un esperienza signifi-
cativa sul piano civile, morale, 
culturale. In questi anni di im-
pegno contro le mafie,  

l’attenzione alla cultura e alle 
diverse attività di formazione 
per la costruzione di una nuova 
soggettività civile è stata una 
priorità del movimento antima-
fia in Italia. In questo modo, 
partire dal tradizionale spazio 
della scuola e delle altre agen-
zie formative, le diverse capa-
cità espressive della persona 
sono state sollecitate attraver-
so progetti e iniziative finalizza-
te a costruire nuovi spazi di 
cittadinanza. Le mafie e le ille-
galità tutte, si scontrano con il 
sapere perché la conoscenza 
rende gli uomini liberi e consa-
pevoli dei propri diritti e ciò ren-
de molto più difficile la presa 
criminale sulle coscienze e le 
intelligenze. 

Sul sito di Libera
( www.libera.it ) è possibile 
scaricare la scheda di parte-
cipazione alla giornata.  
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lemmario consegnato ai partecipanti) attraverso un te-
sto esplicativo con  un numero indicativo di battute. Il 
testo può essere arricchito attraverso immagini, video e 
quant’altro dando così al prodotto consegnato un valore 
e una valutazione maggiore. Ogni classe, scuola, grup-
po aderente lavora al significato delle parole che devo-
no essere  minimo  3  massimo  5  (di queste 2  indicate 
da Libera).  
 
Il risultato finale è la costruzione di 3 prodotti 
(elementari medie e superiori) frutto del lavoro di tutte 
le scuole italiane che per Libera e per tutte le scuole  
diventeranno nuovi strumenti didattici. 
 
Alla conclusione del percorso i risultati attesi per tutti gli 
ordini di scuola sono: - promozione di una cultura della 
legalità democratica; 
- promozione di concetti come responsabilità e cittadi-
nanza fondamentali per una convivenza civile; 
- diffusione di una educazione alle regole; - acquisizio-
ne di conoscenze rispetto ai contenuti dei temi specifici 
affrontati; - acquisizione di competenze nella progetta-
zione e realizzazione di strumenti didattici. 
 
 
Per la scuola elementare e media inferiore: 
 
“La scuola adotta una vittima di mafia”  
Il progetto è finalizzato a coinvolgere i ragazzi delle 
scuole (delle elementari e medie) in un percorso di ri-
cerca per mezzo del quale si arriva a conoscere la sto-
ria delle vittime di mafia, il loro esempio di cittadini attivi 
e responsabili e le motivazioni finali che hanno alla fine 
determinato la loro morte. Il nome della vittima deve 
essere concordato con la segreteria del 21 marzo. La 
ricostruzione delle storie di vita potrà avvalersi degli 
strumenti classici della ricerca: interviste, articoli, 
internet, banche dati etc e concludersi con 
l’elaborazione di nuovi materiali o momenti in cui pub-
blicizzare il lavoro svolto. L’esecuzione del progetto 
presuppone come meta finale la spedizione del mate-
riale realizzato, la costruzione di una targa  con il nome 
della vittima e la scuola che lo ha realizzato, e la parte-
cipazione dei ragazzi alla giornata della memoria e 
dell’impegno in ricordo delle vittime delle mafie. 
 
Per le scuole medie inferiori e superiori: 
 
“Af-fare comune” 
Dal fare mafioso al fare antimafia. Attraverso l’ausilio 
del film-documentario Italia Nostra cosa viene proposto 
prima un percorso di conoscenza del fenomeno mafio-
so e delle mafie e poi delle buone pratiche e delle e-
sperienze che con fatica ma anche con fermezza stan-
no mettendo al centro del quotidiano la cultura della 
legalità e dell’antimafia. In questo progetto la formazio-
ne civile contro le mafie si dota in particolare di uno 
strumento che consiste nel coinvolgimento delle scuole 
in attività ed iniziative collegate all’uso sociale dei beni 
confiscati alle organizzazioni criminali. Riutilizzare un 
bene confiscato secondo i bisogni del territorio vuol dire 
promuovere sviluppo, lavoro e giustizia sociale. Avvici-

nare il mondo della scuola ad esperienze territoriali di riuti-
lizzo di beni confiscati, significa promuovere cultura di le-
galità  in terra di mafia. 
Il coinvolgimento delle scuole nel lavoro sul riutilizzo dei 
beni confiscati, consente di realizzare un’educazione alla 
legalità e alla cittadinanza, che non si ferma ad un sempli-
ce approccio teorico, ma suscita azioni che lasciano il se-
gno di un cambiamento di atteggiamento da parte dei gio-
vani nei confronti della mafia. I ragazzi prima conoscono 
le problematiche legate alla mafia e poi sperimentano e 
discutono sugli aspetti che si contrappongono alla illegali-
tà.  Il percorso può essere svolto in autonomia dall'inse-
gnante attraverso un kit di accompagnamento predisposto 
da  Libera oppure attraverso la presenza di operatori 
dell'associazione. 
Il processo si sviluppa attraverso la visione di un video, 
l'approfondimento dei temi base del progetto (mafie, lega-
lità,  stile mafioso, antimafia sociale, valore sociale del 
bene confiscato), la costruzione con i partecipanti di un 
laboratorio di cittadinanza attraverso la riflessione alcuni 
concetti chiave quali bene comune, cooperazione, appar-
tenenza, giustizia. 
 
Obiettivi specifici sono:  
 - Intendere il diritto come espressione del patto sociale, 
indispensabile per costruire relazioni consapevoli tra i cit-
tadini e tra questi ultimi e le istituzioni- 
 - Conoscere i valori democratici e i principi della Costitu-
zione italiana 
 - Apprendere il significato di “bene comune” 
 - Acquisire gli elementi storico-sociali che hanno portato 
allo sviluppo della criminalità  organizzata. 
 - Conoscere la storia dell’antimafia 
 - Acquisire informazioni sull’economia criminale 
 - Distinguere forme di economia legale da quelle illegali 
 - Conoscere la legge 109\96 
 - Identificare situazioni di sviluppo/regressione, 
cooperazione/individualismo, rispetto/violazione dei diritti.  
 

Ogni classe o gruppo che svolge uno dei 
progetti sopra elencati presenta, in relazione 
all'attività svolta, uno slogan, il nome della 
vittima scelta, un immagine, un pensie-
ro....da riportare su un asse di compensato.  

Le assi chiamate “i legni della memoria e 
dell'impegno per la convivialità delle diffe-
renze”, saranno utilizzate per la costruzione 
dell'”Arca della Pace” che accoglierà la con-
clusione del corteo del 15 marzo in Piazza 
Libertà a Bari. 



 
� �  � � � � $ �

�

�

$�
	
���������������	���������
���'������
Ultima parte della relazione di chiusura di Strada Fa-
cendo  convegno organizzato da Gruppo Abele, Libera, 
Cnca e Regione Sardegna, riportato integralmente sul 
sito di Libera.  
 
GIOVANI E PRECARIETÀ 
 
Per quanto riguarda il gruppo che più ha lavorato sui 
giovani, sono state ribadite alcune questioni che ci sem-
brano centrali: i giovani come risorsa del presente e 
risorsa da cui partire. I giovani sono già presenti nella 
comunità, non dobbiamo aspettare che arrivino. La co-
munità chiede, offre, nega e può anche promuovere. 
Quindi bisogna superare gli approcci basati sulle tipiz-
zazioni e sulle categorie giovanili, perché i giovani, quel-
lo che ci dicono le osservazioni più attente della ricerca, 
sono diversi, con traiettorie di vita diverse, opportunità 
diverse, appartenenze diverse, identità diverse. Allo 
stesso modo non esiste un modello di crescita, ma esi-
stono pluralità di strade, di possibilità e di mezzi. I temi 
rivendicati dai giovani stessi sono stati il rispetto, il rico-
noscimento, più rappresentatività, l’accesso ai diritti e 
una maggiore visibilità. La questione principale non è 
quella di contrattare fondi. Ciò che viene richiesto è un 
po' più difficile: bisogna negoziare con loro nuove tra-
sformazioni e accettare un po’ del disordine proprio del-
la gioventù. La partecipazione comporta la modificazio-
ne e non si può accettare la partecipazione se non ci 
sono anche proposte di modificazione. In città può tro-
vare spazio sia l’identità del passato, sia il cambiamento 
così come lo propongono i giovani. Quindi il centro della 
questione sulla partecipazione sta nel cedere potere, 
nel riconoscerlo, promuoverlo e accettarlo, nelle forme 
liberamente accettate dai giovani. Garantire l'accesso 
alle opportunità, soprattutto, come per esempio l'acces-
so alla casa e l’accesso all'autoimprenditorialità in una 
logica di confronto che non sia individualistica. L'acces-
so alla casa e l'accesso all'auto imprenditorialità posso-
no costituire due formidabili indicatori molto precisi di 
applicazione delle politiche giovanili dei vari territori. 
Bisogna poi anche sviluppare canali di informazione e 
comunicazione adeguati e differenziati e offrire riferi-
menti istituzionali competenti e certi, e stabili. Quindi, 
l'utilizzo delle politiche giovanili non si gioca tanto sul 
'cosa', ma soprattutto sul 'come' e la responsabilità e il 
suo sviluppo è il risultato proprio della scelta dell'ap-
proccio. 
 
RIQUALIFICAZIONE URBANA: COMUNITÀ LOCALE 
E PARTECIPAZIONE 
 
Parlare di città è parlare di spazi pubblici e collettivi, di 

un luogo nel quale la presenza dei servizi costituisce 
risarcimento sociale, dove chi ha di meno trova degli 
elementi che riequilibrino la propria condizione, che 
permettono una redistribuzione della ricchezza e un 
aumento della qualità della vita per tutti i cittadini, an-
che nei piccoli centri che rischiano di diventare delle 
caricature delle città, senza riuscire a contrapporre i 
modelli di relazione. Dobbiamo però rivedere alcune 
parole chiave del nostro linguaggio di operatori sociali. 
La prima è ‘comunità locale’: non è sempre sinonimo 
di comunità solidale. È emerso il rischio di mitizzare le 
comunità locali, quelle del tempo passato, senza ricor-
darci quanto esprimessero controllo sociale, chiusura 
in se stessi e potere degli uni sugli altri. Oggi le comu-
nità locali sono realtà assai complesse, attraversate 
da diversità che spesso si fa fatica ad integrare, ed è 
su questi processi che dobbiamo lavorare quando in-
tendiamo comunità locali. Viceversa non dobbiamo 
neanche demonizzare alcuni centri commerciali che 
per i giovani fanno da cemento e forse non è così vero 
che siano del tutto dei 'non luoghi'. Su questo dobbia-
mo cercare di capire un po' di più, non farci prendere 
dal contropregiudizio. Seconda parola chiave è la 
‘partecipazione’. Noi in genere abbiamo un'idea molto 
alta di partecipazione, che va al cuore della politica. 
Questa idea però può essere proposta a pochi. C'è 
necessità di aprire spazi che permettano l'espressione 
di livelli diversi di partecipazione, che propongano per-
corsi di educazione alla responsabilità. Luoghi di collo-
quialità, in cui ridare parola alle persone, proporre 
un'attenzione, provare a proporre un'attenzione collet-
tiva ai problemi, fare esperienza di un impegno possi-
bile. Forse è una versione debole del concetto di par-
tecipazione, ma ci sembra che se non intraprendiamo 
questa strada finiamo troppo lontano. 
 
LA SICUREZZA NELLE NOSTRE CITTÀ’ 
 
La politica ha una funzione precisa rispetto alle città. 
La mancanza di risorse pubbliche espone gli ammini-
stratori alle pressioni dei poteri forti e la ricerca di con-
senso rischia di trasformare la politica in semplice ri-
sposta alle richieste che provengono da interessi parti-
colari. L'ultima parola chiave su cui abbiamo riflettuto 
è la ‘sicurezza’: una paura alimentata da una paura, 
che è data dalla mancanza di politiche integrate sulla 
città. L'agire politico sta nella prevenzione e nella ri-
qualificazione urbana. Da questo punto di vista non 
aiuta che nella regione Lazio la gran parte dei progetti 
presentata su questi temi (37 progetti), abbiano chie-
sto per i piccoli centri, non per le grandi città, l'installa-
zione di telecamere. Non ci sembra questo il modo di 
procedere da parte di una città sul problema della si-
curezza. Proposte: rimettere al centro il diritto alla cit-
tà, che significa, come abbiamo detto in premessa, 
diritto ai servizi e agli spazi pubblici per tutti i cittadini. 
Servono quindi maggiori investimenti verso il settori 
sociale, economico, culturale, dell'istruzione e della 
salute. In questa direzione forse sarebbero utili azioni 
significative a carattere collettivo che siano simboli-
che, che in qualche modo possano aprire una strada. 
Sarebbe importante, al di là del simbolico, riuscire a 
definire dei precisi indicatori di coesione sociale delle 
città. Lavorare, come ha già fatto Legambiente sugli 
indicatori ambientali e il benessere delle città. Dobbia-
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mo intervenire sulla progettazione dei nuovi insediamenti 
urbani, che abbiano criteri di accreditamento, che agevoli-
no le piccole dimensioni, l'uso di civili abitazioni e creino 
un'effettiva integrazione nel territorio. C'è qualche espe-
rienza, è stata citata Padova. Bisogna riproporre la fruizio-
ne collettiva degli spazi pubblici e dei progetti di riqualifi-
cazione urbana. Abbiamo 600.000 appartamenti vuoti in 
tutta Italia (140.000 nella sola Roma). Forse quindi sareb-
be meglio non costruire nuove abitazioni ma utilizzare e 
provare a rimettere in circolo gli alloggi sfitti, cercando di 
rispondere con autoristrutturazione agevolata ad una serie 
di problemi di svendita del pubblico patrimonio. Infine, non 
ultimo, una riflessione sulle città non può lasciare da parte 
la lotta alle ecomafie e una gestione “virtuosa” dei rifiuti. E 
quindi la creazione di spazi e di strutture per il riciclo. 
 
L’IMPORTANZA DI LAVORARE INSIEME 
 
Oggi lavorare insieme non è solo lavorare in équipe, ma 
lavorare tra équipe di équipe, unire le forze. Noi sappiamo 
che lavorare insieme è la storia ed è la vita di molte perso-
ne che sono qui, e alcune cose le abbiamo imparate. La 
prima è la pazienza dei costruttori, perché esiste anche 
un'adolescenza delle organizzazioni, così come esiste 
l'autoreferenzialità adolescenziale di molti portavoce. Ab-
biamo imparato ad apprendere dall'errore, a non ripeterlo, 
e quindi a rifletterci. Abbiamo imparato, qualcuno ha detto, 
a saper ascoltare l'altro secondo i suoi bisogni e non se-
condo le nostre competenze, che già ci chiudono l'ascolto. 
Abbiamo imparato a vedere nell'altro la risorsa, e questo 
l'abbiamo imparato col lavoro sociale. Qualcuno propone 
il capovolgimento in positivo di nuovi precetti: fai all'altro 
quello che vorresti fosse fatto a te. Lavorare insieme, tutti 
l'hanno ribadito, è conveniente, e cito un'esperienza per 
tutti, quella sarda dell'Abc (Associazione bambini cerebro-
lesi della Sardegna), un'esperienza di buona prassi. L'o-
biettivo era rendere esigibile il diritto all'inclusione sociale 
e ai progetti personalizzati per i disabili gravi. Quindi, par-
tendo dalla 162/98, l'incremento del fondo chiedeva che 
non arrivassero alle famiglie soldi ma progetti mirati alle 
necessità di quella persona e di quella famiglia. Tutto è 
cominciato dalle famiglie che nel 2000 hanno trascorso 
alcune giornate nel Consiglio regionale. Nel 2005 c'è que-
sto straordinario fondo di 42.500.000 euro stanziato ai 
Comuni per la disabilità. La Regione Piemonte, anche se 
ha una associazione molto forte, il Cssa, di cui siamo 
grandi amici, aveva stanziato solo 5.000.000 di euro, la 
regione Sicilia anche. I fondi della Regione Sardegna han-
no voluto dire 9.250 progetti finanziati e la creazione con-
nessa di 4.000 posti di lavoro part-time nel Terzo settore. 
Si è lavorato insieme. Le famiglie, il Terzo settore e la 
pubblica amministrazione che ha fatto da grande regista 
di quest'operazione, con benefici per i singoli e le loro fa-
miglie, per il mutamento delle culture del territorio, per 
l’inclusione invece dell’esclusione, praticando il principio 
della non discriminazione e delle pari opportunità. Quindi 
le integrazioni sono possibili: ci sono state molte esperien-
ze, molte delle quali sono state illustrate. Dobbiamo però 
partire dal principio che fare integrazione vuol dire osser-
vare insieme i bisogni del territorio. Dobbiamo lavorare 
insieme fin da subito. I Piani di zona devono dotarsi di 
osservatori territoriali, che forniscano i dati e che siano 
anche composti da chi opera quotidianamente nel settore 
per costruire, per esempio nel caso delle dipendenze, un 
indice di rischio sociale e di consumo territoriale, che vuol 

dire analisi dei dati sugli incidenti stradali sul territorio, 
la dispersione scolastica sul quel territorio, la microcri-
minalità e soprattutto la valutazione delle attività di pre-
venzione selettiva che sul quel territorio sono stati orga-
nizzati. Se iniziamo insieme a fornire dati, a valutare 
quel percorso, lavorare insieme sarà più facile. 
L’interlocutore è la comunità locale, che rappresenta 
l’interlocutore privilegiato della definizione degli obiettivi 
del proprio territorio. Bisogna strutturare interventi, usci-
re dal paradigma della precarietà che investe tutte le 
sfere della società, le istituzioni stesse, le organizzazio-
ni, le attività, fino allo stesso premier. Non c’è solo il 
tema delle risorse. C’è la ridefinizione delle nostre mis-
sion, c’è la democratizzazione dei luoghi di decisione 
(se raccogliamo insieme dati poi però bisogna anche 
decidere insieme), una maggiore attenzione alla coinci-
denza degli ambiti territoriali di lavoro (non è possibile 
che i Centri per l’impiego abbiano un riferimento territo-
riale, le Asl un altro e i Consorzi socio assistenziali  un 
altro ancora: è difficile integrare in questi contesti), mo-
dificare alcuni dispositivi legislativi. Sono tutte piccole 
cose ma necessarie. 
 
SENZA DIMORA 
 
L’esperienza del San Galicano di Roma ci dice che per 
un senza dimora nel 73% dei casi di perdita di lavoro 
c’è poi lo sfratto e la diaspora famigliare, ci dice che chi 
sta in strada sviluppa legami debolissimi oppure conflit-
tuali con i famigliari che sono rimasti di riferimento; le 
ricerche affermano che c’è un’epoca d’oro per l’ inter-
vento sui senza dimora, che sono i primi 12 mesi, dopo 
la quale la soggettività delle persone si indebolisce: gli 
offri risorse e sono meno capaci di 
utilizzarle. Perché allora non si modifica la 381 per al-
largare l’accesso alle cooperative di tipo B allo svantag-
gio temporaneo come sono i senza dimora da perdita di 
lavoro e perdita della casa e che stanno affluendo in 
massa ai dormitori per l’emarginazione tradizionale? È 
diverso da quello che propone l’Europa: l’Europa tra 
categorie svantaggiate propone le donne, i giovani sot-
to i 25 anni. Noi proponiamo di estendere un po’ di più 
alcune fasce. 
 
RAPPORTO CON I MEDIA 
 
Per essere incisivi gli operatori del sociale e le loro or-
ganizzazioni devono imparare a comunicare meglio, 
devono dotarsi di capacità comunicative più decisive. 
Sotto questo punto di vista il gruppo di lavoro che ha 
lavorato sull’argomento, sottolinea che c’è un problema 
di scenari: il sociale è sempre più attuale nei media, ma 
le categorie entro le quali viene interpretato lasciano a 
desiderare. I soggetti sono sempre presentati come 
pericolosi, c’è sempre emergenza, sempre illegalità. I 
media danno un grande spazio alla piccola devianza, 
mentre rimane nascosto lo spazio sulla grande crimina-
lità. C’è il rischio di dirottare l’opinione pubblica. Emer-
ge quindi l’urgenza rilevante di informare e comunicare 
correttamente per incidere sulle rappresentazioni sociali 
e quindi sulle decisioni. Da questo punto di vista dob-
biamo capire che il terzo settore l’aspetto della comuni-
cazione lo deve assumere in termini strutturali, in ma-



niera costante e non episodica, perché oggi esiste un 
marcato rapporto tra i mass media, la politica e la società 
civile. I media tendono a scegliere sempre quei contenuti 
sociali che sono rilevanti per la politica, o per i partiti che 
la rappresentano. Per cui il Terzo Settore per riuscire a 
dire la sua deve in qualche modo diventare attore media-
tico, e indirettamente politico. C’è un’influenza dei media 
oggi rispetto al mercato, un’influenza che è inerente al 
meccanismo, c’è una grande rilevanza dei temi economi-
ci nei media (non solo nella questione della pubblicità, 
ma anche perché la maggior parte dei giornalisti in arrivo 
sono tutti giornalisti a cottimo e vengono pagati a pezzo). 
Il linguaggio della comunicazione sociale da parte del 
Terzo Settore non dovrebbe essere omologato al lin-
guaggio politico conosciuto, non dovrebbe fare quello 
che è stato fatto fino ad adesso, comunicando in un 
“tecnichese” incomprensibile ai più. È necessario mante-
nere la propria originalità ma rendersi comunicativi, co-
municare agli altri. Quindi serve un’attenzione nella ride-
finizione dei significati di alcuni termini, un’attenzione 
anche alle frasi fatte che stimolano interpretazioni sem-
plicistiche e un’attenzione alla tempistica.  
 
Bisogna stare sulla velocità della comunicazione, uscire 
dall’autoreferenzialità, che è un po’ la sindrome del brut-
to anatroccolo, intesa come prerogativa di sentirsi incom-
presi e svalutati. Qualcuno ha detto “uscire da una sin-
drome della bandizzazione”, non come banditi ma come 
dipendenti dai bandi, per cui quello che ci interessa è 
riuscire a informare rispetto al bando, ma sui mass me-
dia ovviamente si tratta di un’altra rappresentazione dei 
fenomeni sociali. Che cosa fare? Imparare a conoscere 
le logiche, i bisogni e il linguaggio dei media, esportando 
anche i metodi dell’accoglienza, e soprattutto bisogna 
riuscire a capire quando si ha in mano una notizia: molto 
spesso non ce ne accorgiamo. Quindi è importante inve-
stire sulla professionalità dei comunicatori del Terzo set-
tore, bisogna investire in formazione e così via. Occorre 
fare rete sulla comunicazione, ci sono poche risorse ma 
dobbiamo guardare anche al di fuori di noi, a tutti coloro 
che sono interessati ad un lavoro sulle rappresentazioni 
sociali, perché è questa la partita su cui si gioca la politi-
ca. Quindi occorre dare valore al lavoro dei singoli, il 
web, ecc, tenendo presente che esiste una molteplicità 
di canali e di strumenti a disposizione (web, radio, free 
press, nazionali e locali, tv). Dobbiamo dare più attenzio-
ne ai media locali.  
 
Dobbiamo conquistare più spazi di visibilità e non in ter-
mini autoreferenziali. Aprire varchi nei muri è possibile: 
alcuni muri nell’informazione sono penetrabili, alcuni 
giornalisti possono diventare interlocutori. Occorre diven-
tare utili, diventare una fonte credibile per i mass media, 
una fonte che fornisce dati. Si può fare del buon giornali-
smo con il racconto delle storie, cercando di cambiare 
l’approccio e il modo di rappresentare le cose. Bisogna 
costruire legami con i giornalisti, creare nuovi flussi auto-
nomi di informazione (siti, blog, youtube), che hanno il 
pregio di essere strumenti di circolazione orizzontale e 
quindi creare una connessione orizzontale di massa criti-
ca. Bisogna esercitare il ruolo di advocacy, il diritto di 
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rettifica dobbiamo utilizzarlo di più, e anche la lettera al 
direttore. In alcuni casi è giusto valutare, anche se sappia-
mo che poi per noi può diventare un boomerang, la de-
nuncia all’ordine dei giornalisti. Infine la legalità 
dell’informazione: la criminalità organizzata molto spesso 
controlla i mezzi di informazione a livelli locali. Non entro 
nel merito, ricordo solo che questa non è una partita da 
poco, pensando ai giornalisti più coraggiosi che hanno 
pagato un prezzo altissimo per la libertà di informazione. 
 
RUOLO DELLA POLITICA 
 
L’analisi porta a constatare la crescente separazione tra la 
rappresentanza della politica e la cittadinanza. Abbiamo 
dato per scontato in che modo ci si pone come associa-
zioni, come volontariato, come Terzo settore, come sog-
getto politico. Riteniamo che sia sbagliato che il Terzo 
settore si trasformi in un partito politico, ma è anche deci-
samente insufficiente la rappresentanza del Terzo settore 
nei singoli partiti. Occorre mantenere un ruolo autonomo 
di servizio per la politica, per la riqualificazione della politi-
ca, con un’attenzione primaria alla dimensione etica della 
politica, su cui si fa già molta selezione. Abbiamo abbas-
sato troppo il livello di guardia rispetto alla politica e do-
vremmo utilizzare di più il semplice codice etico come 
allarme rosso, non solo verso i rappresentanti ma anche 
verso la dirigenza pubblica, non solo per le pratiche di 
collusione ma nella loro correttezza e la loro capacità di 
rappresentare all’amministratore le mappe dei bisogni, i 
pro e i contro di ogni scelta operativa. Qualcuno diceva 
che se la legge sullo spettacolo in Campania costa 21 
milioni di euro, quella sulla dignità ne deve costare alme-
no 22. Questo è compito del funzionario, che deve pre-
sentare al politico la contraddizione, e in un momento suc-
cessivo il politico decide. Dobbiamo porre al centro delle 
nostre proposte politiche la giustizia e la legalità. Si diceva 
in apertura che l’accoglienza e la legalità si incontrano sul 
valore della giustizia, una giustizia che ha tanti volti: ieri si 
diceva che la spesa sociale procapite in Emilia Romagna 
è cinque volte quella della Calabria. Dobbiamo rappresen-
tare i valori sociali come diritti, dobbiamo unire le nostre 
forze, uscire dalle nostre autoreferenzialità, dobbiamo da-
re voce alla stessa autorappresentazione delle vulnerabili-
tà, dobbiamo essere fedeli e rispettosi a una pratica non 
violenta, dobbiamo qualificare politicamente i nostri pro-
getti e i nostri servizi, bisogna sempre chiedersi verso che 
parte stiamo tendendo, bisogna diffondere nuove prassi, 
dobbiamo essere coerenti con gli stili di vita. Zanotelli ce 
lo ricorda sempre: “si fa più politica andando a fare la spe-
sa che non andando a una manifestazione”. Dobbiamo 
essere coerenti con il progetto, con i riferimenti culturali, 
consapevoli dei prezzi da pagare. 
 
LE POLITICHE SOCIALI 
 
Le politiche sociali devono diventare più ambiziose, biso-
gna accorciare le distanze: i poveri sono sempre di più, 16 
milioni 500.000 poveri, con 836 euro di reddito a coppia. È 
forse giunto il momento della costruzione di una piattafor-
ma comune dei diritti sociali. Questa costruzione deve 
partire da tre convinzioni: 
1) il welfare è una condizione di sviluppo, perché 
’investimento in risorse e in stili di protezione sociale de-� � 	 � � 
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termina le condizioni necessarie di coesione per lo svilup-
po economico e culturale. 
 
2) il welfare è una condizione di sicurezza, perché il con-
trasto alle povertà e alla cultura della legalità toglie linfa 
vitale all’area grigia dell’economia illegale e alla devianza 
giovanile sotto sfruttamento delle mafie e delle camorre 
 
3) il welfare è condizione di efficienza nella spesa pubbli-
ca perché anche se in Italia le ricerche sono poche, costa 
molto di più la spesa dei danni arrecati alla collettività, dai 
comportamenti, dal carcere, dalla gestione dell’ emergen-
za, dai conflitti sociali, che non nell’investimento nella rete 
dei servizi socio-educativi e socio-culturali. Deve essere 
quindi posto il tema della piattaforma dei diritti sociali in 
modo che tenga insieme l’acqua e la conoscenza, i diritti 
di prima generazione e i diritti di quarta generazione. 
 
Poi vuol dire i Leas (Livelli essenziali di Assistenza socia-
le), i Liveas (Livelli essenziali delle Prestazioni sociali), la 
qualificazione dei piani di zona all’interno della 328, la 
costruzione di piani di regolazione sociale, rafforzare la 
cooperazione internazionale, riduzione delle spese militari 
a favore delle spese sociali. Perché con due aerei fighter 
si può costituire oggi il fondo della disabilità. 
E allora chiudo: operatore sociale chi sei? Guadagni poco, 
non più di 1.000 euro al mese, non  prendi sempre puntu-
ale lo stipendio, non sei sicuro che l’anno prossimo la con-
venzione ti sarà rinnovata, almeno però la soddisfazione 
che i diritti sociali siano un po’ più esigibili. 
 
 

Associazioni nazionali e locali, scuole, 
classi, singoli cittadini uniti in un impe-
gno concreto contro il dilagare della 
criminalità organizzata, del sentire 
mafioso ma anche contro il crescente 
senso d’illegalità. 

 

Tramite l’adesione a Libera si diffonde 
e si concretizza una cultura della lega-

lità, della giustizia e della solidarietà. 

Tutte le informazioni relative alla campagna di adesione 
2007/2008 si trovano su http://www.libera.it.  

Tel. 06/69770328 - Mail: tesseramento@libera.it  
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Nell'ambito delle attività di formazione e educazione di 
Libera è indetto il 2° concorso nazionale riservato  agli 
alunni delle Scuole Primarie, Scuole secondarie di pri-
mo e secondo grado (statali e non statali) e alle agen-
zie formative per la realizzazione di un percorso finaliz-
zato all’educazione alla responsabilità, alle regole con-
divise, alla legalità.  

“Regoliamoci” si prefigge 
di costituire per i bambini, 
ragazzi e giovani un'espe-
rienza di educazione non 
formale: cerca di dare 
spunti, invita a confrontar-
si, a farsi domande, ad 
aumentare le capacità 
d’ascolto e di osservazio-
ne, ha l'obiettivo di ri-
costruire alfabeti partendo 
da sentimenti, aspirazioni, 
idee personali all’interno 

del gruppo classe. “Regoliamoci” pone al centro, oltre al 
divertimento di chi partecipa, l'informazione, spunti di 
riflessione e proposte concrete; questo, attraverso un 
laboratorio attivo in cui i partecipanti sono gli attori prin-
cipali e, attraverso il quale, si dà concretezza al lavoro 
svolto dai gruppi.  

L’idea, sempre più forte nella progettualità di Libera, è 
quella di far passare i contenuti attraverso strumenti 
che coinvolgano il più possibile i partecipanti. 

Il bando del nuovo concorso si può scaricare sul sito di 
Libera www.libera.it . 
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I seminari hanno lo scopo di 
creare una rete tra i micro-
mondi dell'antimafia e della 
stampa locale (associazioni, 
fondazioni, comitati, siti web, 
blog, quotidiani, emittenti 
radio e tv, riviste, singoli atti-
visti, enti locali e istituzioni 
decentrate) e il grande mon-
do dell'informazione naziona-
le. Da una parte fare rete 
raccogliendo notizie, informa-
zioni, spunti, lavori e progetti, 

dall'altra opera di pressione sui media italiani, per dare spazio a 
quelle notizie (non solo in negativo) che spesso faticano a trovare 
spazio nei palinsesti di radio e tv e sulle colonne dei giornali. Il 
contributo che chiediamo a quanti si trovano ad operare nelle 
realtà locali è quello di diventare una sorta di antenna, un riferi-
mento per l'osservatorio da un lato e per l'esterno dall'altro.  

Le date dei prossimi seminari: 

30 Novembre Lamezia Terme                                                             
4 Dicembre : Palermo                                                                          
5 Dicembre: Catania                                                                                 
12 Dicembre: Bari                                                                                     
18 Dicembre: Trapani 



Cosa emerge dal confronto di questi ragazzi che la-
vorano per costruire legalità e progresso trasparen -
te? 
Emerge un dato prima di tutto: che ci si scopre apparte-
nenti ad una storia nazionale che se guardata attraverso 
la lente dell’affermazione dei diritti è la stessa Storia. 
Con sfumature diverse certo ma pur sempre una Storia 
collettiva. 
 
Ci saranno Tappe Italiane di FLARE?  
Certo, e saranno proprio quelle conclusive, dove tirere-
mo le fila di questi lavori soprattutto con approfondimenti, 
dibattiti, e un resoconto che sarà un po’, se vogliamo, il 
nostro manifesto politico. Saremo il 10-11-12 a Torino e 
13 e 14 a Bari. Qui, il gruppo europeo ormai consolidato, 
maturo, presenterà i risultati del suo lavoro nell’ambito 
delle giornate di preparazione al 21 marzo (che si terrà il 
15 marzo), XIII giornata dell’impegno e della memoria in 
ricordo delle vittime delle mafie. 
 
Un impegno ed una memoria ormai patrimonio comune e 
condiviso. 

i ragazzi hanno lavorato con impegno ed entusiasmo. 
 
Cosa è accaduto fra loro? Che risultati ha ottenuto  
questa prima tappa?  
I ragazzi, tutti tra i 25 e i 35 anni, si sono conosciuti, 
confrontati e hanno cercato di tessere le fila di questa 
rete. Hanno trovato il modo e l’occasione per riannoda-
re le fila della loro storia, anche quella delle loro diffe-
renze, base necessaria per muovere i primi passi e 
lavorare insieme. 
 
A tal proposito quali sono le prossime tappe di 
questo percorso?  
Mentre questa prima tappa di Berlino è stata un mo-
mento operativo ma per addetti ai lavori, quella di Cra-
covia coinvolgerà circa 200 ragazzi e sarà dedicata al 
ragionamento sull’affermazione dei diritti. Cracovia, 
città nuova dell’Europa, da gennaio prossimo ufficial-
mente “dentro l’Europa” è stata anche il luogo dove 
l’umanità è caduta più in basso. La presenza di un 
campo di sterminio a soli 40 km dalla città ne è pur-
troppo testimonianza. Le delegazioni qui porteranno 
una riflessione su una o due figure simboliche che da-
ranno vita ad una galleria di “padri fondatori” di questo 
network che si sta costituendo. Noi, dall’Italia, portere-
mo il ricordo e la storia di Peppino Impastato e Renata 
Fonte. 
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E’ giunto al termine il 
“Programma di Formazione 
sull’Utilizzazione e la Gestio-
ne dei Beni Confiscati alla 
Criminalità Organizzata” nata 
dentro il PON sicurezza, il 
Programma Operativo Nazio-
nale che ha l’obiettivo di crea-
re sicurezza e adeguare la si-
tuazione di queste regioni a 
quella del resto del Paese.  
 
Progetti di formazione che - come di-
chiara Lorenzo Frigerio di Libera – 
“sono stati il luogo del confronto, della 
collaborazione, della comunicazione 
fra istituzioni e società civile”, a più 
livelli impegnate nel contrasto alla cri-
minalità organizzata tramite la costru-
zione di percorsi di legalità e nello 
specifico nella gestione dei beni confi-
scati.  
 
Libera ha partecipato al raggruppa-
mento temporaneo di imprese costitui-
to da Cesvip, Enaip, Tils spa, ed ha 
contribuito all’organizzazione dei corsi 
formazione in ben 6 regioni per un 

totale di 14 città coinvolte (Cagliari, 
Napoli, Cosenza, Salerno, Bari, Ta-
ranto, Reggio Calabria, Vibo Valenti-
a, Cosenza, Palermo, Agrigento, 
Trapani, Crotone).  
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

 
“Senza dubbio un bilancio positivo - 
continua Frigerio - che ha creato per 
la prima volta un dialogo importante 
per un lavoro più efficace che ha 
permesso di evidenziare quali siano 
i punti di debolezza di questo per-
corso di lavoro sui beni confiscati e 
di ragionare su nuove proposte che 
verranno presentate a gennaio, du-
rante la cerimonia di chiusura”. 
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Prima su tutte la necessità di un’ 
agenzia per i beni confiscati. 
 
Abbiamo avuto assicurazioni dal 
Governo che si andrà in questa 
direzione – conclude Frigerio - e 
siamo soddisfatti anche dal lavo-
ro portato avanti dall’attuale com-
missario straordinario per i beni 
confiscati, Antonio Maruccia”. 
 
 
La cerimonia finale sarà quindi 
l’occasione per chiudere 
un’esperienza e aprirne altre an-
cora più importanti e solide.  
 
Certi che, la faccia bella 
dell’Italia, in gran parte rappre-
sentata dai corsisti che in 
quest’anno abbiamo incontrato, 
ormai messa in cammino, non si 
fermerà. 
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Michele Curto è presidente dell’Associazione “Terra del 
fuoco”   

 www.terradelfuoco.org 

Caserta - Corso di formazione 


